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Pubblicato da Einaudi e presentato ieri a Roma «A mezza parete», l'ultimo lavoro 
di Michele Risso scomparso l'anno scorso - Come l'emigrazione può trasformarsi 

in un fenomeno di «devianza» e l'individuo restare isolato tra sofferenza e istituzioni 

Guarda che matto, emigra! 
«A mezza parete», il libro di Mi

chele Risso e Delia Frigessi Castel-
nuovo uscito in questi giorni presso 
Einaudi, studia il rapporto fra emi
grazione e malat t ia mentale, rico
struendo le tappe delle diverse in
terpretazioni scientifiche che lo 
hanno via via definito, senza mai 
prendere in causa la premessa da 
cui il fenomeno nasce e si sviluppa: 
«la costrizione e la violenza materia
le e sociale» che spingono ad emi
grare. Ciò significa che — all 'inter
no delle interpretazioni scientifiche 
— è sempre stata accettata come un 
dato naturale e immodificabile la 
realtà che impone, di necessità, l'e
migrazione di fasce di popolazione, 
riconoscendo come malat t ia , quindi 
come fenomeno individuale e insie
me naturale , tu t to ciò che ad essa 
risulta conseguente e reattivo, e cha 
richiede implicitamente dì modifi
carla. 

L'emigrazione diventa, in questo 
contesto, un'occasione per appro
fondire — attraverso l'analisi di 
una situazione paradigmatica i cui 
elementi costitutivi r isultano più 
drammat icamente visìbili che in al
tre — in che cosa sia consistita e 
consista l 'intervento della medici
na, quali siano i meccanismi utiliz
zati per riportare nell 'individuo u n a 
contraddizione che nasce esplicita
mente nella sfera economica e so
ciale. Spostando il fenomeno reatt i
vo ad u n a situazione data, nel corpo 
o nella mente dell'individuo, ci si 
garantisce di lasciare immuta t a la 
«situazione»: quindi, rendere na tu 
rale sul piano della malat t ia ciò che 
nasce come reazione al modo di vi
vere o alla possibilità stessa di vive
re, significa confermare come na tu
rale e immodificabile la situazione 
cui si reagisce. 

Le complicità della medicina con 
la cul tura e la s t ru t tu ra sociale che 
sono andate organizzandosi di pari 
passo al suo organizzarsi come 
scienza, sono implicite nella defini
zione di malatt ia che essa formula 
di fronte a stati di sofferenza e di 
disagio s t ret tamente connessi alla 
realtà di cui sono espressione. Tale 

definizione di malat t ia serve, di fat
to, a trasferire il fenomeno soffe
renza solo in chi la esprime, occul
tando lo stretto legame con la situa
zione responsabile del suo insorge
re, e privandola quindi del suo si
gnificato più essenziale. Una volta 
a t tua to questo spostamento, una 
volta a t tua ta la rot tura fra soffe
renza individuale e realtà sociale 
(quindi condizione di vita mater ia
le, psicologica e di relazione) sarà 
semplice dedicarsi alla malat t ia co
me puro fenomeno naturale, isolato 
dal mondo di cui il soggetto fa par te 
ed è espressione, e organizzare at
torno ad essa la cura e la terapia. 
Cura e terapia che sa ranno tan to 
più impotenti, quanto più totale r i 
sul terà la frat tura fra l'individuo e 
la propria storia, confermando co
m e incomprensibile il fenomeno di 
cui ci si occupa. 

Nel capitolo dedicato alla «nostal
gia-malattia» il processo è chiaro: 
viene infatti presa in esame la t ra 
duzione in termini medici della sof
ferenza e dell 'impotenza descritta 
dagli autori della fine del '600, inizi 
del *700, come tipica dei mercenari 
svizzeri lontani da casa, in terra 
straniera. 
' Un autore qui citato descrive a-

per tamente in che cosa consistano 
le possibilità dì guarigione: «Vi sono 
esempi di soldati che, mezzi morti , 
ricevuto il permesso di accomiatar
si, si sono preparati al viaggio e du
rante il ritorno o a viaggio compiu
to erano guarit i ; altri , ai quali fu 
soltanto mostrato il lasciapassare 
per il r i torno e in tal modo ebbero 
prolungata la vita. A lato di questi 
accorgimenti politici sa rà necessa
rio provvedere con opportuni mezzi 
farmacologici per rinforzare l'aria 
interna dei vasi dei pazienti e alle
viare al tempo stesso la pressione 
dell 'aria esterna». Seguono altre in
dicazioni mediche. 

La riduzione dal sociale al biolo
gico è qui esplicita, così com'è espli
cita la funzione della medicina co
m e riparatrice di danni accettati co
me natura l i ed ineliminabili. 

So di fare un discorso paradossa
le dando intenzioni precise e consa
pevoli alle scelte at tuate e alle dire
zioni perseguite da una disciplina 
che, agli inizi del '700, stava fatico
samente muovendo i primi passi 
nella conoscenza dell 'uomo e delle 
sue malattie; ma questo esempio di
venta emblematico della direzione 
delle scelte che la medicina andrà 

• successivamente at tuando, in per
fetta coerenza con lo strut turarsi 
dello stato borghese e delle sue re
gole. Direzione verso l 'occultamen
to sistematico di ciò che, nell'orga
nizzazione del lavoro e della vita so
ciale, produce sofferenza e malat t ia 
e della conseguente frattura fra in
dividuo e storia. Che si t rat t i di co
stituzione, carattere etnico, razza, 
ereditarietà, predisposizione, terre
no favorevole, è sempre nel corpo 
dell'individuo o nel corpo di partico
lari gruppi di individui che risiede il 
problema, mai nelle condizioni di 
vita in cui fasce di popolazione sono 
costrette a vivere. 

Ciò significa che la medicina, nel 
non riconoscere il problema di sua 
competenza, accetta come fonda
mento del suo intervento il cara t te
re naturale delle condizioni di vita 
dell 'uomo, confermando come fe
nomeni naturali ciò che esse produ
cono. Il che non può non ripercuo
tersi sul modo in cui l'individuo vi
ve le- sue sofferenze, m a anche le 
stesse condizioni in cui è costretto a 
vivere, assolvendo la medicina un 
ruolo normalizzatore all ' interno 
dell'organizzazione sociale. Il fatto 
comporta, infatti, conseguenze di 
carattere generale, poiché risulterà 
sempre «scientifico» e «realistico» 
tut to ciò che, rispondendo a un pro
blema di sofferenza umana, occulta 
implicitamente gli intrecci profondi 
che lo legano alla realtà sociale; e 
risulterà «velleitario» e «utopico» ciò 
che tenderà a ridurre l'enfasi sull 'u
tilità di interventi tecnici riparatori, 
che non agiscano contemporanea
mente sulla consapevolezza della 
na tu ra dei problemi e di dove real
mente risiedano. 

L'attualità del discorso che emer
ge dal volume di Michele Risso e 
Delia Frigessi Castelnuovo consiste 
in questo continuo svelare ciò che 
s ta sotto l 'intervento medico, dimo
strando la realtà che esso copre e, 
insieme, i meccanismi di copertura 
che utilizza, dando una dimensione 
concreta e storicamente ricostruita 
di ciò che significa la «non neutrali
tà della scienza». 

In questo momento, in cui si va 
facendo sempre più duro lo scontro 
per la realizzazione di un nuovo mo
do di affrontare il problema della 
malat t ia mentale, «A mezza parete» 
è un messaggio (l 'ultimo lasciatoci 
da Michele Risso) che ci mette in 
guardia ancora una volta sulla rela
tività dell 'etichettamento psichia
trico e sulla precarietà della diagno
si; su ciò che questo etichettamento 
copre e occulta. 

«Il nesso t ra migrazione e malat
t ia mentale — sostengono gli autori 
— sta in una premessa implicita
mente accettata che fa anche da 
conclusione: il più debole, colui che 
è più povero e che ha meno potere 
contrat tuale, deve saper subire sen
za protestare"(acculturarsi, non' a-
spirare alla promozione sociale, vi
vere in isolamento, essere alienato), 
oppure deve essere eliminato dal 
mercato del lavoro e t ra t ta to come 
«deviante». Messaggio che propone 
come potrebbe essere diversamente 
affrontato e vissuto questo sradica
mento forzato: «L'osservazione del
la crisi dei primi mesi all'estero po
trebbe indicare il problema del pri
m o adat tamento dell 'emigrato e 
non quello delle sue prime reazioni 
psicopatologiche». 

Ma è qui che si pone la necessità 
della volontà di cogliere il signifi
cato di questa sofferenza o di con
fermare, con una definizione di ma
lattia, la patologicità. Volontà che 
dipende non tanto dallo stato di sa
lute dell 'emigrato ma da ciò che è, 
come valore umano e sociale agli 
occhi di una società che lo costringe 
ad emigrare. 

Franca Ongaro Basaglia 

Roberto Romani, su queste 
colonne, ha fatto un'interes
sante proposta. Si sta rico
struendo la sezione letteraria 
dell'Istituto Gramsci. Ebbene: 
si invitino a confronto gli 
scrittori dell'Est e dell'Ovest 
europeo. Dall'incontro — o 
dallo scontro — fra queste due 
culture potrebbero venire fe
condi argomenti di discussio
ne sul ruolo e sulla funzione 
dello scrittore, sul suo rappor
to con il pubblico, sulla sua 
missione e il suo senso. Sia pu
re per necessaria schematici
tà, Romani ha anche caratte
rizzato la «natura» di questi 
due ruoli; gli attributi che gli 
esponenti dei due mondi con
trapposti posseggono (o sem
brano possedere): lo scrittore 
dell'Est ha «potere» ma non ha 
•libertà»; quello dell'Ovest 
non ha il primo ma avrebbe la 
seconda. Romani infine trat
teggia come un terzo genere 
d'intellettuale, storicamente 
comparso in questi ultimi 
tempi, che non ha né potere 
né libertà (o li possiede en
trambi in potenza) e che po
trebbe essere definito come lo 
«scrittore in esilio» o lo «scrit
tore di frontiera». Il breve re
soconto di Romani, in questo, 
è molto preciso e rappresenta 
la parte più nuova del suo in
tervento. Verso questo tipo di 
scrittore, se non mi sbaglio, va 
forse la preferenza di Romani; 
comunque è a lui che va la sua 
peculiare attenzione. Se in ciò 
ci sono, forse, dei sottintesi po
litici, c'è soprattutto la rifles
sione su una figura di recente 
costituzione, conseguenza e ri
flesso di un «mondo diviso in 
due». 

L'età di Erasmo e di Moro, 
quando si elaboravano profe
zie fiduciose sulla pace eterna 
dell'Europa sorretta dai prin
cìpi cristiani della tolleranza e 
dell'umanesimo, è ben lonta
na. Già Montaigne, alia fine 
del Cinquecento, faceva rifles
sioni ben crude sulle guerre di 
religione che devastavano il 
suo paese. Quanto alla «pace 
perpetua» di Kant; essa rima
se un «progetto filosofico». La 
storia e la natura dell'uomo 
hanno le loro leggi. Il nostro 
essere — diceva quel Montai
gne che abbiamo' appena ri
cordato — è cementato da 
qualità malsane. Il bene pub
blico, oltretutto, richiede che 
si tradisca e che si menta e che 
si massacri. Lasciamo quest ' . 
incarico a gente più obbedien
te e più malleabile. Non è un 
male — del resto — che ogni 
discorso si fondi, anziché sul 
sogno, sulla «realtà effettua
le». 

Ma lo scrittore? Vedrà allora 
precluso per sempre ogni suo 
possibile messaggio? Ma non 
sta forse in questo messaggio, 
in questo «impegno», in que
sto suo volere e dovere educare' 
proprio il suo potere e perfino 
la sua dignità? Ancora: chi do
vrà assumersi il compito di 
concedergli gli indispensabili 
strumenti per esercitare que
sta sua funzione? Le istituzio
ni? Lo Stato? È ciò che avviene 
— sembra — nei paesi dell'Est. 

Ma ecco rispuntare a questo 
punto — contropartita certo 
non lieve — non dico la vec
chia teoria dell'arte didascali
ca, ma quella di un'arte ideo
logicamente prefissata: che 
deve educare, ma così e così. 
Nasce, nelle circostanze stori
che date, la letteratura «popu
lista», «proletaria» o «popola
re». Quenau, nel 1945, ha di
mostrato come tutta questa 
letteratura non sia affatto di 
sinistra. Trockij, nella prima 
metà degli anni Venti, già os
servava che termini come «let
teratura proletaria» e «cultura 

Lo scrittore 
è morto. 
viva Balzac 
Riunire gli intellettuali dell'Est 
e dell'Ovest: la proposta fatta 
sull'Unità da Roberto Romani 
è importante. A condizione 
di sapere che se l'arte non ha 
né potere né libertà attraversa 
anche una crisi di creatività 

proletaria» siano pericolosi 
perché comprimono fittizia-
mente il futuro culturale neh' 
ambito angusto del presente, 
perché falsificano le prospetti
ve, violano le proporzioni, sna
turano i criteri e, soprattutto, 
coltivano la più pericolosa del
le arroganze di gruppo. 

Quanto a uno scrittore forse 
un poco snob, ma certo incom
parabilmente dotato - quale 
Proust, ecco qui: «L'idea di u-
n'arte popolare, come di un ' 
arte patriottica, quand'anche 
non fosse stata pericolosa, mi 
sembrava ridicola. Se si tratta 
di render l'arte accessibile al 
popolo, rinunciando alle raffi
natezze della forma, "buone 
per gli sfaticati", io avevo fre
quentato abbastanza le perso

ne di mondo da sapere che i 
veri illetterati sono loro, e non 
gli operai elettricisti». E sog
giungeva che, per quest'aspet
to, un 'ar te popolare (quanto 
alla forma) gli appariva desti
nata piuttosto ai membri del 
Jockey che non agli iscritti al
la Confederazione generale 
del lavoro. Quanto poi agli ar
gomenti, i romanzi popolari 
annoiano la gente del popolo 
nella stessa misura in cui i 
bambini sono annoiati dal li
bri scritti soltanto per loro. 

Sono posizioni che nel mon
do occidentale — e non sem
pre tuttavia per disinteresse o 
per gusto della ricerca — sono 
divenute opinione comune. Va 
bene: ma vanno forse meglio 
qui le cose per lo scrittore? 

Tutt'altro. Ha la libertà, dice 
Romani, ma non ha il potere. 
Il potere di che? Di farsi legge
re, anzitutto: ma di farsi leg
gere in un certo modo: di in
fluenzare il pubblico, di essere 
preso sul serio, di «durare». 
«Habent sua fata libelli», na
turalmente; e le vere qualità 
del libro sono, in primo luogo, 
nel libro. 

Ma sarebbe ingiusto, oltre 
che sciocco, non tener conto 
della società in cui vive, opera 
e lavora lo scrittore occidenta
le. Spietato affarismo, esaspe
rato egoismo, alienazione 
sempre crescente, condizioni 
di un vero quanto brutale iso
lamento. La società borghese 
appare in realtà, sempre di 
più, come una cornice esterna 
agli individui, e come una li
mitazione — anche — della lo
ro indipendenza originaria. 
La conservazione della pro
prietà e della persona egoisti
ca costituisce, di fatto, l'unico 
vero legame che ci tiene tutti 
uniti. Non c'è bisogno di sco
modare Marx ed Engels: è cosa 
che sta sotto gli occhi di tutti, e 
non da oggi. L'effimero, l'in
certo, il precario o lo strava
gante ne sono, per lo scrittore 
dell'Ovest, le conseguenze e gli 
effetti. Un secolo e mezzo fa, 
nel suo «Zibaldone», Leopardi 
annotava sempre più spesso 
come molti dei libri del suo 
tempo, anche dei bene accolti, 
durassero meno del tempo che 
si era reso necessario per di
sporli e comporli. Il disagio 
dello scrittore moderno in Oc
cidente è dunque ben motiva
to. 

Se si potrà avviare (non dico 
risolvere) un discorso su que
sti temi e problemi, tanto cen
trali nell'attuale vita culturale 
europea, lo dirà l'incontro tra 
le opposte «schiere» di scrittori 
dell'Est e dell'Ovest che Ro
mani giustamente auspica, 
con la presenza di quella «ter
za forza» sulla quale ha attira
to la nostra attenzione. Né del 
resto lo storico o il politico so
no di per sé essenziali all'arte 
o, più semplicemente, al ro
manzo. Ci sono state delle epo
che in cui s'è potuto racconta
re una vita umana facendo a-
strazione da ogni avvenimen
to storico. Gran parte dei ro
manzi inglesi seguono mae
stosamente il loro corso senza 
che vi si faccia la minima allu
sione a una rivoluzione, a una 
guerra o, soltanto, anche a un 
cambiamento di regno. Se, per 
altro verso, Balzac è grande, lo 
è non perché ha descritto bene 
la società del suo tempo, ma 
perché l'ha descritta come ge
neratrice di quella che le sa
rebbe succeduta. Il «potere» di 
uno scrittore è infine quello di 
saperci spingere verso il futu
ro; di mostrarci un mondo 
quale non lo sì è ancora vedu
to. 

Ugo Dotti 

Precettore del Re Sole, il cardinale Mazzarino elaborò 
una pratica della politica che superò le concezioni 

del Machiavelli - Ora un libro ripropone 
il suo «vangelo» e ha il sapore di un testo d'attualità... 

•Politica», nella crisi di me
lanconia dei nostri tempi, sem-
bra essere divenuto un termine 
(o una funzione) abominevole. 
Estrapolata, isolata e contrap
posta alle scansioni dure della 
storia, si trasmuta troppo 
spesso in -potere', -palazzo', 
-vertice». Veda di non compie
re questa trasposizione, chi si 
appresti a leggere il -Breviaro 
dei politici secondo il cardinal 
Mazzarino' (a cura di Giovan
ni Macchia, edizioni Rizzoli), 
resistendo alle tentazioni che 
offrono e il personaggio e il te
sto. 

E tantazioni ci sono. Uno 
che in politica, a detta di Kark 
Federn, accumula una fortuna 
pari a cento milioni di lire del 
suo tempo (ai valori del 1922, 
quando scriveva lo storico te
desco, la somma doveva consi
derarsi trenta volte superiore); 
uno che questa sua sorta di so
liloquio per aforismi (per 
quanto arcano, ebbe una for
midabile fortuna editoriale) a-
pre con l'esortazione -scanda
losa' del simula e dissimula; 
uno che, per carpire un segre
to, consiglia di approfittare 
della t.xalattia di colui che lo 
conserva, perché — dice — gli 
uomini spalancano le porte 
dell'animo nelle afflizioni 
-massimamente se obbrobriose 
e schernevoli*. Che cosa c'è di 
più adatto per un'ulteriore 
scomunica della -politica», o 
del -potere»? Non del -potere 
di Pericle o di Robespierre*, o 
del -potere in Grecia e in 
Francia in questo o quel perio
do*. ma del potere-stato in as
soluto, senza cifra storica.^ 
mettendo in campo i semplici 
modelli della lingua e dei segni 
e ignorando quelli, lucidamen
te indicati da Foucault -della 
guerra e della battaglia*, in 
una -storia* che non è assur
da, ma può essere compresa so
lo nella -intelligibilità delle 

Il Principe 
e il Cardinale 
lotte, delle strategie, delle tat
tiche*. 

Ecco allora che lo scenario si 
tramuta. Non bastano a farci 
scuola Tacito, Seneca o Ma
chiavelli, sia pure polemica
mente rovesciati. Dietro a Giu
lio Raimondo Mazzarino, di 
Pescina (1602-1661), ministro 
di Anna d'Austria quale reg
gente per conto di Luigi Quat
tordici, successore di Richelieu 
e precettore del Re Sole, pren
dono contorno le lotte della 
Fronda, quando con il popolo 
oberato dal massimo delle im
poste e nel pieno di un macello 
come quello della guerra dei 
trent'anni, il cardinale si pro
vò a taglieggiare anche i bor
ghesi, gli appaltatori delle im
poste, gli agenti del fisco, gli 
ufficiali e la gente di toga, pro
vocando la rivolta dei ceti de
tentori delle cariche. 

Il tutto per il suo -particula-
re*. certo, e per quello del suo 
re-padrone (ci mancherebbe 
altro!), ma riuscendo a far più 
forte la Francia e a trar fuori 
l'Europa da uno dei suoi più 
orrendi conflitti. È un fatto. 
Ecco allora che questo •brevia
rio* può inserirsi in una vicen
da non neutra e asettica, quel
la della -meccanica del pote
re*, che ha fasi precise e, insie
me. una durata storica su cui 
spesso evitiamo di riflettere. 

Siamo nel -secolo'di ferro*, 
secolo di rivoluzioni e ai crisi. 

Repressioni, censure, moti di 
ribellione si alternano. In 
Francia c'è anche una guerra 
degli opuscoli. Un catalogo re
lativo alle Mazarinades (cosi 
chiamate sulla scia di un notis
simo libello, La Mazarinade di
retto contro il Mazzarino) e-
lenca più di quattromila voci. 
Ma il cardinale di Pescina sa 
ben usare l'arte di piegarsi. «Se 
la bile ti si alterasse per qual
che offesa altrui — scrive nel 
Breviario — non dar segno al
cuno, o con parola o con gesto, 
di sdegno: massimamente in 
quelle circostanze non profit-
terrebbe punto il tuo zelo, né ti 
tornerebbe conto quello sfogo. 
Ma dà a divedere, che di niuna 
fatta guisa sei stato offeso; e 
poscia aspettati meglio con
giuntura». Sembra la regola ci
nese, l'attesa paziente del ca
davere del nemico. Oggi è cor
rente opinione, linguaggio di 
massa: -non dimenarti: 

Non ci sono alternative. Se 
non vuoi far tuo il consiglio 
dello stoico -accetta e astien
ti*, se vuoi agire, allora il pre
cetto è uno solo: «simula e dis-
sumula»; ma per farlo devi so
craticamente .conoscer te stes
so» e conoscer parimenti gli al
tri. L'azione costringe a un'in
trospezione sema Ciò e a una 
continua autoemendazione. 
Nei -falli* devi saper anche 
-ingiungerti qualche supplizio 
d'ammenda*. Il sembrare fini

sce per rovesciarsi nell'essere. 
Parer buono è già sforzo a com
portarsi di conseguenza. Nella 
sua alta solitudine l'uomo, che 
è ministro di -padroni-reali*, 
deve farsi succubo di autocon
trollo assoluto, inibirsi e pene
trare a fondo nella conoscenza 
del proprio io, come limite e 
fardello: «Bilancia tutti i senti
menti e membri del tuo corpo: 
se l'occhio sia più del dovere ri
lassato, il piede, o il capo più 
obliquo del convenevole; esa
mina le rughe della fronte, la 
Eulitezza dell'estremità de' la

ri, e se nel camminare o tu va
da troppo lento, o molto fretto
loso». 

Unico sfogo, nel privato, il 
grande banchetto, o la lettura, 
magari di cose scientifiche, di 
-segreti naturali*, come quelli 
che comunica il Mizzaldo (An-
toine Mizzauld, matematico, 
astronomo, medico, astrologo 
del Cinquecento) dal quale si 
può imparare che «sono per lo 
più omini astuti coloro che mo
strano una dolcezza affettata, 
ed hanno come un monticello 
in mezzo al naso, e gli occhi pe
netranti». 

Qui l'arte del politico è solo 
parzialmente inseribile nella 
categoria nefanda del machia
vellismo. Con Mazzarino si af
filano ormai gli strumenti ai 
quella che Foucault ha chia
mato la -governamentalita*, i 

Il Re Sole. IN ALTO, H cardinal* Mazzarino 

fili sottili di un agire che non 
ha più come visione esclusiva 
lo stato-territorio, ma la gente, 
ai cui bisogni occorre in qual
che modo rispondere. In super
ficie la politica è gesto e spet
tacolo, nel suo simulare il poli
tico è attore. Ma i la stessa so
cietà, nota Macchia, che fa il 
politico: sono gli altri che im- ' 
pongono i modi del fare e dell' 
agire. Il -principe*, sia pure 
un Re-Sole, deve tener conto' 
del •buongoverno*. 

Così nel secolo di Luigi 
Quattordici, quella età che se
condo il Voltaire era più dap-

Presso alla perfezione ma che è 
età del potere più assoluto, 

suona quasi sorprendente V 
ammonimento rnazariniano: 
«E pericoloso al comune che 
uno solo sopraffacci troppo col
la potenza gli altri.. E poi Col
tra regola che «dovendo far del
la spesa, si mediti in preceden
za permetto di quali industrie 
•potrai appuntino rinfrancarte

ne fino al menomo quattrinel
lo». Per cui, se un comandante 
vuol rendere più coraggiosi i 
combattenti «col distribuir loro 
quattromila scudi» sarà bene 
che prima consideri se altret
tanti ne potrà ritrarre da altre 
fonti: le multe ai giocatori, per 
esempio. È il problema del de
ficit pubblico, del rapporto fra 
entrate e uscite dello stato, che 
i fiorentini di Machiavelli, abi
tanti della città-stato -demo
cratica*, risolvevano con le 
-prestanze* (i prestiti forzosi), 
e che ora propone, in uno svi
luppo che esige un mutamento 
di pelle del politico, livelli di 
intervento più adeguati, meno 
legati agli interessi delle -fa
miglie* comunali. Governare è 
trovare la strada per dominare 
le cose. Dietro il dissimula fa 
capolino l'economia. Mazarino 
chiama Colbert. Sovranità as
soluta-utilità pubblica. Anche 
Rousseau nell'articolo Econo
mia politica scritto per /'Enci
clopedia definirà una -arte del 
governo; solo che nel Contrat
to scioglierà la contraddizione 
con la •volontà generale*. Qui 
siamo invece ancora nel secolo 
di Baltasar Graciàn, il gesuita 
spagnolo che Borges ha studia
to cosi a lungo, il quale ha mo
strato come si possa ingannare 
«con la stessa verità». 

Supremo artificio: la finezza 
si usare artifici con la scoperta 
di una «nuova perspicacia che 

Senetra le tenebre ammantate 
ì luce». La metafisica degli a-

stuti raggiunge il supremo li
vello. Quasi a indicarne un al
tro utopico e avveniristico, 
Graciàn, aggiungeva: «Non sa
rebbe meglio quel terreno che 
soprawanza le porte dei ricchi, 
portarlo in quei concavi che so
no alle porte dei mendichi e 
render così uguale il cammi
no?.. // cammino dell'ugua
glianza. Ma non è anche da 
questo cammino che si fanno 
muovere i passi dei moderni 
dispotismo Ancora Foucault ci 
soccorre a render tutto più 
chiaro e meno nefando, se 
prendiamo con lui atto che la 
storicità che ci trascina e ci de
termina è altamente e necessa
riamente bellicosa. 

Osanffoco Btfifdi 

Colletta giapponese: comprato 
agli Usa il film su Hiroshima 

TOKIO — «Se l'umanità regredisce» è il titolo di un film sulle 
stragi nucleari di Hiroshima e di Nagasaki, prodotto da un'orga
nizzazione antinucleare giapponese con materiale proveniente da
gli archivi nazionali degli Stati Uniti. La pellicola originale è stata 
acquistata con il denaro di una sottoscrizione cui hanno partecipa
to centomila persone, quotandosi ognuna per tre metri. L'eccezio
nale documénto, a colori, verrà diffuso in diverse lingue e inviato 
alla II sessione della Assemblea dell'ONU per il disarmo, del pros
simo giugno, nel quadro della lotta mondiale contro le armi nuclea
ri. In coincidenza con la «prima», un gruppo di famosi scrittori ha 
lanciato un appello agli statisti di tutti i paesi «contro la nefasta 
concezione di una possibile guerra nucleare limitata e contro la 
possibilità di una sua applicazione pratica». 

democrazia 
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IN QUESTO NUMERO: 

Il seminario del PCI sulla contrattazione pubblica. 
Roberto Nardi: Problemi e prospettive della contrat
tualità pubblica • Flavio Colonna: Strumenti normativi 
e istituzionali di governo della contrattazione collettiva 
nella pubblica amministrazione - Antonio La Forgia: 
Politiche contrattuali ne) settore delle autonomie e 
legge-quadro • Beniamino Lapadula: La contrattazione 
negli enti pubblici non economici - Giovanni Naccari: 
Note sulla contrattazione nello amministrazioni pubbli
che - Antonio Montessoro: Intervento • Roberto-Maf-
fioletti: Conclusioni • Documentazione: Il testo del pro
getto di legge-quadro definitivamente approvato dalla 
1* commissione della Camera • Stralci dei documento 
del PCI • Materiali e proposte per on programma di 
politica economico-sociale e di governo dell'economia • 
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